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i MONSIGNORE

VOI offro un’ Orazione delle lodi della defunta Im-
peradrice de’ Romani , la quale per molti titoli a
bl YOI i appartiene . A VOI debbo i grandi materia-
d\ li, che 1l mio povero ingegmno ha cercato di mettere in
§ opera: a VOI le pin ficure notizie degli eroici fatti di
queft’ Augufla Sovrana : a VOI quella. paffione ,che per lei
\ mi § ¢ deflata nell animo, [enza la quale i0 non ayrei po-
§| ‘uto accingermi a si grand’ opera.lo [pero che avendomi VOI
| confortato ad un lavoro [uperiore alle mie forze , vorrete |}
difendermi dall’ accufa di temeritd, che alcuno volefle farmi, g
perche 10 abbia ardito di entrare in ligza fra tanti altri |§
cloquentiffimi  Oratori 5 4 quali hanno st degnamente det-
to delle lodi di quefta impareggiabil Soyrana . Ardifco an-
cora [perare qualche cofa di pin: ciot che [e queffo picciol f-'
tumultuario lavoro ha la fortuna di peryenire per opera vo-
ftra la, dove I Autore mon ardifce di [pingere né anche i
Juwoi defiderj 5 [ard accolto come un f[egno di quell’ offequio
profondo che tanto ¢ da commendarfi in un [uddito .
Di V.S. Illuftrifs. ¢ Reyerendifs.

Napoti 15. Gennaro 1781,

Devotifs. ed Obbligatifs. Servidor vera
Bernardo della Torrg
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—===71E la vera grandezza fofle ripofta in una ferie ben

2 lunga d’Avoli ‘illuftri, fe una ge‘nealcigi'l che fo-
la forma- la’ Storia ‘di-molti fecoli, fe I’ampiez-

-za de’ dominj e de™ Regni, fe le vittorie ripor-
tate {u di‘nemici formidabili,e nell’arte della guerra efpertif-
{imi' faceflero la‘vera gloria d’un Principe, MARIA TERE-
SA D' AUSTRIA - Imiperadrice de’" Romani , Regina® d’ Un~
gheria, e 'di Boemia,difcefa da fedici: Imperadori ;e da ‘innu-
merabili' Re, forpailerebbe -ella: fola le Semifamidi ¢ le Ze-
nobie’y, e i pilt’grandi ;uomini che hanno illuftrata la' Gre:
ca e‘la’ Romana‘Republica: ma non ‘avrebbe -alcun dritto ‘per
rifcuotere i weri: elogj d’una Pofterita giudice fevera de’Re;
ma non ‘avrebbe commofli per tenerezza i cuori delle remo-
te non. fuddite Nazioni; ma non" farebbe I’ Eroina 4’ un {e-
eolo” Criftiano. E ‘che fono le umane grandezze , le ‘quali
vanno finalmente a: chiuder(i in un- avello 2'Gli eletti finifs
{imi- marmi- che lo compongono 'y qual altro benefizio ‘recar
poflono - alle  ceneri che: vi i fetbano , e non> difenderli dall
wa - ingiuriofa de’ ventic? Che" fono " gli’ eferciti'e le provin=
cie, la fplendida e numerofa corte ;i palagi ., 1 ville:, @
tutte ‘le ‘altre innumerabili ‘delizie'} le quali eircondano ¢ fedus
¢ono 1 Re 2 Un incantefimo cheo'prefto {vanifee: una feena
e\ che
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che tofto fi chiude ., Che fono le battaglie , le vittorie, 1
trionfi, e la gloria che ne deriva , fe non un fuono fugace
che alletta per un momento I orecchio e 'l cuore del vin-
citore; e cofta poi alle afflitte Nazioni molti anni di lutto,
e di pianto? Ah tutto cid colla morte {vanifce de’ Re: an-
zi la rende pill dubbiofa e molefta, La fola Virtu non pa-
venta il colpo fatale di morte:ella fola immobile dura nella
| interminabile eternitd: ella fola foftiene il coraggio d’ un’
anima sbalordita all’ afpetto.del Giudice eterno ; innanzi a
cui le corone , i-regni, gli eferciti, le vittorie, i trionfi,
miferia fono ¢ baflezza. Noi dunque non andrem ‘humeran-
do i popoli fottomefli all’ Imperadrice defunta , non gli al-
lori che le cinfero il crine , non le-gltre umane grandezze
comuni alle Agrippine , alle Antonie , alle Domizie , alle
Fauftine ; ma delle virth diremo di ‘queft’ Augufta erede de¢’
Cefaris la quale, ficcome fu mentre vifle I' onore e l'amore
& Europa tutta,cosi ora che,paffata effendo a vera: vita-im-
mortale, fi ¢ agli occhi fuoi afcofa , I' ha in lutto immerfa
ed in pianto, affai pit che fe da improvvifa orrida eccliffe
le fofle nel pilv fitto meriggio il fole' involato . Egli e per
verita ben -giufto che una Sovrana donata per divina clemen-
za, non all’ Auftria fola, all’Ungheria, alla- Boemia, all’Als
lemagna , ma’ al mondo- intero Criftiano , perche defle un g
yivo efempio di quelle wvirtli,che fono la bafe piu ferma del "
trono, e’l maggiore ornamento de’Re, {ia celebrata da: tut-
te le Nazioni; perciocche: tutte hanno: parte ne’ fuoi benefi-
zj+ eflendo ‘cido proprio della virth d’un Sovrano che 1 {uoi
beneficj effetti non fi arreftino ad una fola eta , o alla fola
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Nazione a lui foggetta, ma giungano per ‘la’ forza dell’ efem-
pio finanche alle future etd, e paflino fralle. vicine amiche
Nazioni ,yanzi pervengano alle lontane ancora e nemiche.Ma
noi chie abbiam ricevuto dalle fue mani 'l pegno piu certo
dell” amor ‘fuo, il frutto pit- caro della -fua vigilanza , 1" ere-
de della fua pietd, ¢'della fua vera grandezza , in una. pa-
rola I Augufta fua figlia 5 la quale ¢ venuta a portar fra di
noi, le vireh dell’ Augufta fua genitrice, noi fiamo in modo
particolare obbligati a tramandare alla pil tarda pofterita, col-
la memoria di fue virtll,i fegni della gratitudine noftra. Noi
dunque ‘tenterem di ritrarre ‘agli’ occhi voftri alcuna cofa
delle pubbliche virtlh , le quali fecer {ul ‘trono il maggiore
ornamento di MARIA TERESA ;e lei properremo ad imita-
re ‘a tutti coloro , cui la' Provvidenza deftina a reggere. i
popoli , poiché ella ¢ ftata {ul trono de’ Principi Criftianil’
efempio. e fcorrendo per le fue private virth vedremo , efs
{for lei ftata fralle immenfe cure di tanti regni la piu {fole
fecitd , la pill pia, la pil valorefa Madrei fra quante -pro-
duffer figliuoli . Onde ne giova fperare che coloro , cui la
grandezza rende fehivi d’un st fanto dovere, fcofli da un si
grand”efempio ne apprezzino finalmente 1’ onore; e cosi di-
venga 1" encomio di quefta impareggiabile Imperadrice la pits
grande iftruzione de” Principi , la pit fruttuofa lezione de’
Grandi . |

I Poeti e gl Tftorici pilt vaghi di piacere che d’ iftruire
hanno pit minutamente defcritte le azioni de’ Principi belli-
cofi, e le loro vittorie e le conquifte , ¢che non le virtl pa-

cifiche di coloro', i quali han meritato il gloriofo titolo di
A 2 Padri
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Padri della Patria : titolo molto piu illuftre degli Africani,
degli Afiatici , degli Alani , de’ Parti, ove fia donato dalla -
libera voce de’popoli, e mon gia prezzolato dalla viltd d un

- TT-

denato di fervi corrotti ¢ venali. Ma egli ¢ pur vero che
le ftragi, gl'incendj, le devaftazioni, le difcordie, le perfi-
dic, le frodi di quegli Eroi famofi dell’ Antichita, 1 cul viz]
ftefi ha renduti gioriofi il potere e la fortuna, dovrebbonfi
eondannare per onore del. genere umano al filenzio ; e gh
atti di beneficenza ,d umanita, di giuftizia {arebbero da rac-
coglierfi con diligenza fomma, e a pofteri tramandare : on-
de diveniffe la {toria, non gia il fomento & un’ ambizione
perturbatrice del ripofo de’ popoli, ma la fcuola piu utile al
generc umano , ove apprendeflero 1 Principi a regger le
genti con dolce freno e paterno. Grazie a Voi, o Dio del-
le Mifericordie, che abbiate fornita la ftoria del noftro {fe-
colo del pit grand efempio di regie virtu, {ul quale potran-

10, voftra buona merce, {ormarfi ne tempi avvenire Princi-
pi decondo il cuor voftro. Quefto- efempio luminofo per tut-

-';h te 1’ eta abbattera quella falfa Politica, la quale ha'dato tan-

E te volte a credere a’ Principi, la ficurezza, la profperita, la |%
| felicita loro effer ripofta nelle folte fchiere che li circonda- |§
| no, nella gran copia di terreftri e marittime forze pronte al F

lor cenno , nelle fortezze che ne guardano le piu efpofte
Provincie. Egli convincera finalmente cotefti poco avveduti
Politici, effer tali umani foftegni facili pur troppo a crolla-
re, ove non fieno ftabiliti {fu d’un fondamento piu faldo: e
quefto piu ficuro e pitt durevole fondamento, il quale vaglia
pit de’muri a cuftodirli, piu delle {chiere a difenderli, piti del-
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le fortezze a guardatli, effer--la ftima, il rifpetto, e I’ amo- !
i| re de Popoli. Or:la ftima, il rifpetto,l’amore figli fono d’un
libero {fentimentor, ful quale 1’ umana autoritd non ha forz’ l
alcung : anzr all’ -autorita , ed alla forza baldanzofo refifte. |[§

Non v'ha che la fola virth 5 la quale rechi il cuore a . {ti-

mar veramente ,’ al riverire ,- e ad amare con’ amor verice
ed eterno; come non v ha c¢he la {ola forza della veritd, la
quale coftringa a piegarfi: un- intelletto ribelle . Ma febbene
#| tucte le virth vagligno a procacciarfi in certo ‘iodo la noftra
§| {tima, la giuftizia perd fopra ogn’altra fulla” {tima degli . uo-
mini {ignoreggia. K febbene ogn’ altra- virth pieghi gli uo-
mini alla riverenza , miuna. perd. fembra che: tanto al rifpet-
to gl inviti quanto la magnanimitd' s come <niun’ altra tanto L
vale ad accendere d’amore il “cuor: noftro, quanto la benefi- |
cenza figlia della bonta, cui cerca: fempre . per legge etéerna |ff

I'Amore’. In quefte: virtu adunque la maflima ficurezza %) la
profperita, e la- felicitd de’ Principi, e I arte vera del regna-
re & allogata: e diiquefte appunto vedrete che ha fatto MA- t
RIA-TERESA sfolgorare il fuo trono: onde fu mentré vife |8
fe T'anima ‘e la-vita 'de’popoli'a lei fottomeli: e n’'e ane o-
ra eftinta la’ piwy preziofa, la pilt onorata > e la piu tenera
ricordanza. Ma: la giuftizia. che foftienz il trono de’ Principi
fublime “innalza. il fuo: capo fopra “quellaltra, la quale in-ve-
fte piu fuccinta: e ‘dimefla’ fovrafta a’ giudizj de’ privati, e pon
fine alle loro contefo. Quefta & dalle leggi della Society ri:
fretta in certo ahodo’ e. inceppata: quella {chiva si brevi.
confini , n& altri ne conofce che gli ﬂmpi[ﬁmi. della: Natura
e gdella Ragione. Ella «dirige la penna de’ Sovrani nel detta.
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re le leggi, ella'n” apre la mano benefica a’ premj , e ne
volge lo feettro a divifare le pene , ella fovrafta alla giufti
zia medefima de’ Magiftrati , perché non venga dalla frode
ingannata , o dalle paffiont fedotta , elia ne diftende 1 trat-
tati, e vegghia con gelofa cura alla cuftodia de’ patti .

Or quefta virtu fu cosi cara  al cuor di TERESA {in dal mo-
mento che mancato eflendo I’ Augufto fuo Genitor CARLO
VI. fede tenera ancqra {ul trono de’ fuoi maggiori; che ‘dar
ne volle pubblica teftimonianza all’ Europg tutta’coll’ emble-
ma , o divifa che dir vogliamo , onde ‘il fuo regno- vol-
le che foffe diftinto ; il quale queft’ appunto fi fu : Fufti-
tin (&7 Clementia.. Parve allora ch’ ella mettefle fuori- un

-

bando , col quale manifeftaffe alle Nazioni ' amor fuo “pér
la giuftizia , e come fofle pronta a fagrificarle ogni gloria |
- ogni utilita pilt lufinghiera , ogni pill grande intereffe . IN@
quefta giuftizia rimafe nelle divife , e fulle medaglie :" ma
in tutto il corfo del fuo regnare fede fempre al . fuo- fian-
co, e ne direfle ‘lo fcettro. Conobbe I"immortal donna che
avendola Iddio allogata {ul trono de’ Cefari , ed avendo al-
la fua cura -affidati tanti popoli diverfi d’indole, di coftumi,
di lingua , non gli aveva a lei fottomefli , perché ferviffero
& iftrumenti<a pafcerne la vanita, a lufingarne i capricciy: a
{oddisfarne 1 piaceri: ma a queft’onore sigrande digoverna-
re tanta parte dell’ uman genere, il maflimo de’doveri aveva
accappiato, cio¢ quello di prenderne cura, come fa un'ottimo
padre’ della fua crefcente: famiglia . Per lo che ne tralafcio
diligenza alcuna per la feelta di-uomini prudentiffimi, i qua-

li-miniftrafiero 2’ popoli leggi ¢ ragioni; n¢ f{celti ¢he gli-eb-

be
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be cefso mai di vegghiare ; perche del ricevuto potere non
abufaffero ; n¢ v’ ebbe fuddito alcuno, di cui ricufafle di u-
dir le quercle y ne. fu mai neceflario I’ altrui favore per de-

porre ‘a pictdel fuortronori'proprj bifogni ; nc finalmente
alcun giorno ‘pafsoy cheun penfiero 'si grave anche 1n mez-
zo' agli fpettacoli 5 o adraltri onefti piaceri: noi: rivolgefle:
per’la fud ment¢ . Del che;, quando infinite pruove a nof
non ne aveffe recate ogni giorno la fama, quefto '{olo, che
vile e cenciofo uoma alcuna fupplica non le porfe, ch’ ella
attentamente’ hon la leggefle, .ne farebbe: pieniffima fede . Ma
la‘giuftizia «d’ un Principe nella diftribazione de’premj e del-
le: pene {oprattutto rifplende. E qui 'non andro ‘io ramm en-
tando che preflor di queft”Augufta pocorvalfe il :favore: de’
Grandi a finger merito, valore, virtll ,;ove realmente: non fof-
fero . Che fe ‘di cio parlare ‘intendefli ijlle ‘efempj recar vi
potrei~di “grandi uomini dal:duo -difcernevole occhio  diftinti

N g Y Y =
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fralla. folla @elpopolos, e follevati ‘dalla fola fira mano a gran-
diflimi ‘onori. Ma di quella: giuftizia inténdo,la quale cerca o-
gni via, perche il merito {icuramente al premio pervenga, ¢ pro-
porziona @' delitti Ie péneser dove fieno acerbe troppo le rad-
dolcifce. La qual cofa dacalcuni-a g¢lemenza piuttofto che a
givdtizia - fard ‘ateribuitas!/del che io difputar non intendo 5 per-

1| ciocehe ,'dove chiamar fi'yoglia Clemenza , non potrd. certo
| negarfi ‘effer compagid- della.. Giuftizia, Ja'quale concede fo=

to ‘che a’ premj la mand fia“larga, ma-ftretea la richiede als:
le: pene.’ Due‘foli facti faranno di cio che aflerifco rapettif-
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fima pruova,Erano rie>fuoi-ftati puniti di morte i réi di mic |}

litare diferzione; pena’ftabilita per un®tal fallo in -tutty Bu-

ro-
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ropa ; n¢ folo ne’ tempi di guerra 5 che refo effendo piu

#:

|

grave dal tradimento e dal rifchio , par che meriti un tal |}

rigore , ma benanche ne’ tempi di pace , quando mnon da |

malvagita di animo , ma da ftanchezza , o da leggerez-

za deriva . Parve all’ Augufta Imperadrice che mal corri-

{pondefle al fallo la pena, e che non fofle cosi da confon-
dere I’ affaflino, il traditore , il malvagio col reo d’ un: fallo

che fuol 'la compaflione deftare pit che lo {degno:onde nels:

la pena cangialla de’ pubblici lavori rendendola cosl, non 10-
lo' pill proporzionata al delitto, ma allo Stato benanche pill
vantaggiofa . Perche poi fi vegga quanto fofle follecita che
il merito e la virth ufciffero d’ un' ofcurita vergoghofa, mi
contentero di richiamare alla voftra memaria quell’ ordine. di
Cavallerfa dalla Romana Imperadrice {tabilito per premiare u-
nicamente non i meriti de’ defunti , e le virth delle affum i+
gate immagini e degli {temmi, ma la virtu e’l valor ‘perfonas
le. Voi crederete che della giuftizia di MARIA TERESA:
abbia ragionato abbaftanza , '‘ed io 'ne ho appena le prime
tracce {egnate. Oh quanto piu oltre procede I’amor. fuo per:
la giuftizia! Apprefe ben ella da’fanti Libri ch’ebbe tuttodi
per le mani che 1 Giudici della terra non folo effer debbo-
no giufti, ma debbon_o ancora amar la giuftizia: ne quefto a=
more, che nel fena le ardea, effendo attive di fua naturas
giacerfi potea languido ¢ intorpidito. Ando dunqué {volgen
do' I’ immenfo caos delle vecchie leggi, efamiho con diligens
za fomma gli abufl, che 1l tempo, I ignoranza, la frode- la-
fciano allignare f{ra 1 popoli , malgrado ogni ‘vigilanza de”
Principii ¢ conobbe gemere i fuoi popeoli fatto enormi pefiy
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i quali venivano loro:impofti -daquella mano medefima cly
ora intenta al loro foccorfo. Laonde moldiflimi abufi affatto
tolti, altri emendati, ‘molte leggi abolite, altre conformi a'
tempi ed-a’bifogni de¢’ popoli promulgate , uin nUEVO codice
diede fuori, nel quale ogni fuddito pote leggere per fe ftef-
fo i detrami della ragione. e della: prudenza civile, {fenza {mar-
rifi fra gl immen{i volumi , ne’ quali era prima avviluppata
per modosche ognutio fi fgomentava di entrare in quell ine-
ftricabile labirinto . ‘Ma chi potrebbe ‘tutti di quefta grand’
opera i pregi numerare 2 Chi 1’ utilita dimoftrazne: fe la piu
grand’ cloquenza {1 fmarrirebbe a wvolerne i foli {tabilimenti
feorrendo accennare 2 Un folo mi fia lecito, rammentarne, i

“quale merita certo di effere celebrato e commendato da tuts

te le Nazioni; perche paflandone da-popelo a popolo la no-
tizia,alcun’altro ancora fia ftimolato da un gencrofo desio d’
imitarla : ciot quel falutevole provvedimento prefo da queft
Augufta Legislatrice , -perche fi ponefle fine al lungo e dis
fpendiofo piatire . Conobbe 1 immortal “Donna :che la lun-
ghezza de’litigj fomenta la difcordia fralle famiglie , vuota
le borze de’ Cittadini, da pill utili occupazioni li diftrac, e
dalle Provincie troppa gente nelle Capitali richiama: onde
troncandone molte inutili pratiche, le quali ne facevan Lins
dugio , ftabili che ogni piato frallo’ fpazio d’un anno effer
dovefle finito. Ma come infermo, il quale fi duole del medico,
e fugge dalla maeftra. fua mano , che vuol cercarne e guarite
ne le piaghe , non mancarono contra un s1 falutare {tabili-
mento querele melde fuori dail’ interefle fotto 1l mentito a-

fpetto di pubblica utilitd: nome che han pur tuttody {u 1 la-
brl
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bri moltiffimi, i quali farebbon difpofti ad immolare il mon-
do intero al pili vano eapriccio-. Sebbene ferma ne’ rimedj
preferitti la faggia Legislatrice udi poi -benedire a> popoli I
amor fuo per la giuftizia, che le aveva fomminiftrati i mez-
zi, onde poteflero pili fpedita trovarla e pili pronta. Ma di
quefte pruove, tuttocche grandi , la giuftizia di MARIA
TERESA, e I'amore che per effa nudri, non fu foddisfat-
to. Una giuftizia che adopera ogni diligenza nel punire. i
delitti ¢ propria de’ Magiftrati. Una giuftizia che cerchi con
nuove leggi d’impedire che la frode, la potenza, o I'amor
dell’oro mon le bendino gli occhi, o le tengano avvinte le
mani, ¢ propria d’un’ giufto Legislatore . Ma non & queila che
diftingue fopra 'ogn’ altra cofa la giuftizia d’un Principe -, il
quale ¢ padre non meno che fupremo giudice de’ firoi popoli;
de’quali egli ¢ ftimolato dall’ amore fteffo della giuftizia a pre-
venire i delitti , e a proccurarne I'emenda prima di metter
mano a’ gaftighi . Rivolgendo adunque per la fua mente la
giuftifiima Imperadrice le fegrete cagioni , onde i pill gravi
delitti sbocciano pili fovvente, conobbe I 0z10, € la miferia
dell’ ozio indivifibil compagna, efler le prime: onde, data o-
gn’ opera per ifterparlo de'fuoi vafti dominj, vide a poco a
poco nel corfo del fiio regno fcemarfi il numero de’ ladro-
necci, renderfi le pubbliche vie piu ficure , e {fpargerfi piy
di rado il fangue de’ cittadini. Ma chi potrebbe andarvi par-
titamente divifando i mezzi tutti che adoperd per trarre i
fuoi fudditi dal feno dell’ozio , nel quale moltiflimi per di-
fetto di ftimoli, e di ajuti miferamente glaceano ¢ Ampia ma-
teria fara quelta per occupare e penne degl'Iftorici del no-
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| firo fecolo, i-quali @’ pofteri tramanderarmo: ' leillufbri fie ge.
': fta. o fol dird, che yolendo d’una -paffione “valerfi*come dgl
| -pils forte ftimolo @ i grand’ opera; & comofcendo: effer il de
| fiderio 'di itor ‘moglie +jl pill ‘naturale, il pit forte, il pitveo- |E
| mune fra gli'uomini, di ‘eflo i'appunto {i -valfe: e ftabily niu-
{| no potere sal matrimonio: afpirare, fe- prima non dimoltraffe,
poter colle fue fatiche alimentare la nuova' famiglia.. Prove
B| yedimento, di cui non ha la piu faggia Politica' meflo fuo-
| ri pilt vantaggiofo , e pillgrande . Ma eccoci la perventti,
| ove la giuftizia di MARIA' TERESA trionfa della paffione
pitt violerita ;che fuole accenderfi cost fpeflo nelle ‘anime gran-
di.  Mirate: la gloria sinnanzi a lei tacerfi, ed afcoltar riveren-
te le fante deggi della’ giuftizia : mirate il vano defiderio &

-
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;_ fl| ingrandirfi affogato da ‘lei non agitarne,nt  punto,né  poco il
cuore : mirate come a mente le reca la fantitd ‘de’ trattati’ e &

| de’ patti. E in vero chi’ pit di Lei fu'de’ giuramenti e>de! |§

5 patti fedele mantenitore ? Chi pilt di Lei rifpetto” i dritti delle

; | Nazioni? Chi fu piu reftfo a fnudare la fpada? Chi 'pili di

lei abborrl la via delle armi , che {uol chiamarfi ‘con ‘orros

E} re della: ragione la fuprema - ragione de¢’ Re 2 'Chi pilt d

1 Lei ebbe a vile di valerfi: di que’falfi pretelti, # quali han |

ﬁj #i| meffe. tante Volte +le¢ armi {ralle ‘mani- de’ Principi 2 "Scord 3

: | rete le ftorie : - richiamate™ alla® woftra metiotia 16 guerre |8

4 #| de’ Sefoftri ,de’ Ciri ', degli Aleflandri, de’ Pirri, - de’ Ces

fari , de’ Genghifcan ;> de’ Tametlani j ‘e di’ altri illuftei
Conquiftatoti-, 4nmanzi @ quali 078 tacciuta | come dice
un Profetas per lo:fpavents la #errs’ .- Recatoviia mente |
le fiamme che divorarono ‘e Troja ‘e “Perfopoli i “Corinto ‘@ |
Car-

y—ye—

E—— Y




X XVI 3%

i
8 .

Cartagine ,' e le ruine di Atene di Sagunto di Siracufa s |§
il fangye onde corfero gonfi e fpumanti i fiumi pit vafti
dell’ uno e dell’ altro Emisfero , e quante volte ne rofleg- '
giarono i mari dalle {ponde del Baltico' fino -agli ultimi con- &
fini della Grimea , e-da’ lidi« Settentrionali del Canada fi-
no a gli Orientali delle Molucche ; i monti di cadaveri di-
vidi e puzzolenti:che:s’innalzarono {ulle vafte campagne del-
I’ Afia, o nelle Termopile in Maratone ed ia Platea, o ful
Trebbia ful Trafimena ed in Canne, o fra i bofcofi e ftagnan-
ti paefi del Meflico, e del Peru; e quanto di male ha {of-
ferto il genere umano per tanti fecoli dal furor della guer-
ra. Quante volte vedrete che la: giuftizia abbia’ dato le armi
a quefti devaftatori famefi , i quali ha il volgo onorati del
nome di Grandi ? Quanto fpeffo la vedrete derifa e vilipe-
{a dagli yomini? Quanta vergogna non prenderete di. veder-
la coftretta quafi fempre a tacerfi2 Oh feroce defiderio - d’u-
na glaria’ funefta, che hai tante volte fchiacciata fotto i'pie |
la giuftizia, ed hai portata la torbida face della difcordia da |
un capo, all’altro. della Terra: e quando cefferai di fouotere
il petto generofo de’Principi ? Quefta immortale: gitiftiffima
. Imperadrice abborri- {empre una gloria nemica della giuftizia;

ne da altre.mani che dalle fue ella ricevette le armi . Ella |
ne raffreno la violenza , ne f{correre la lafcid con immenfa

fua doglia ;, fe non ‘dopo -aver cetcata ogni via da terminar |[§
Ie contefe, che le mofiero. i fuoi nemieiz {e non allora che |
vide le truppe oftili entrare a mano armata ne’fuoi ftati e
devaftarne le: terre, fe non quando la giuftizia medefima ri- :i
chiedeva che ‘accorrefle a refpingerle da’fuoi. regni, per di.
N - fen-
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| fender la vita, la liberta yle fortune de’fuoi cariffimi POpo-
| 1i dalla 'Provvidenza alla “fua cura affidati. E ‘ben ne ‘diede’
|| non ha guari, all’Europa tutta una certiffima prueva, quando’
effendofi accefa la guerra fralle due Potenze piu formidabili’
di Allemagna), ella ‘diede ogn’opera per -ifpegnere la fiamma -
divoratrice : e benghe i grandi ap];a;';11'{-:':(:111‘I fatti, i numerofi:
clerciti ed agguerriti, la {perienza de’ Capitani, la fapienza ;
il ‘valore, ¢ la prefenza” d’un Figlio Imperadore le promettef:
fero non incerta vittoria, amd meglio 1la pace fenza vantag-
gio , anzi'con perdita delle immenfe fpefe fatte negli appa-
§| recchi, che la guerra: con' ifperanza non dubbia 'di grande -
profitto. Ma oh cofa maravigliofa ‘a tutte le' future ‘eti! -Oh
efempio di giuftizia raro. a trovarfi nelle ftorie” de’ preteriti -
l §| fecolil In mezzo al furore fteffo dell’armi, quando la giufti-~ |§
j 8| zia intimidita {i afconde, quando lo {degno ‘non fa afcoltar- 3
|

i
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ne le leggi, quando la violenza imperiofamente ‘comanda; la s |§
4| giuftizia di queft’ Augufta con maraviglia fu riguardata da tutte - §
.: | le Nazioni, come nuovo ' luminofo Cometa, il quale fe appaja
1 §| 1mprovvifo' nel Cielo' raggiante di‘ lucidiffima fiamma , tutte de
: {| genti 1d fono rivolte ; ove quella nuova maravigliofa luce rifplen- !
§| de. Quanta fu la fua follecitudine, perchd : Pumano fangue fi: |§
5 | rifparmiafle? Qual cura de’prigionieri medefimi: volle che'*fi: |
#| prendeffe? Che nonfece per riftorare i danni-di quelle terrey : |§

e

le quali erano ftate 'dal ferro, o''dalla’ fiamma divorate e (di.:
£ | {erte 2 Attonite la’ mirarono’ le' Nazioni nemiche; e il Prines
|

v tres > wet cx na

cipe di ‘Brunfwic Bevern rimandato alla prima richiefta fenza! |
cambio, e fenza rifcatto , ne ‘portd ! fra'netmici medefimi la::
maraviglia ¢ la_{tima . Pafsd quefta ftima acquiftata .con ‘arti< |
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 belle finanche a'popoli ftranieri ; e la barbarie ftefla degli
Ottomani , nemici per lunga etd del nome, e dell’ Imperio

Criftiano , ne afcoltd con plaufo la fama. Anzi le donne d’

una Nazione ftraniera,generofa per indole e per coftume (e--

fethpio fingolare in tutta la Storia ) vuotaron le proprie

| private -lor borfe, per offerirle nelle fue gravi {trettezze un

gratuito foccorfo. _ |

Ma {e la giuftizia fece quefta Donna immortale a si alta
ftima e si univerfale falire, rifpettabile preffo tutte le Nazioni
la refe la grandezza dell’ animo fuo. E qual cofa pilt vale a
rifcuotere il rifpetto de’popoli, quanto la magnanimita ? Poi-

che, effendo il rifpetto dalla maraviglia in gran parte, pro- -

dotto, fono gli uomini inchinevoli a rifpettare coloro , d¢’
quali odono azioni fuperiori al gomune operare del volgo.
Di quefta verita fembraiche i Prin_cipi fieno {tati in ogni
tempo convinti. Per lo che {i fono avvifati di potere acquis
{tare un tal rifpetto, o col nafconderfi agli occhi de’ popo-
li, o ¢on lafciarfi vedere cinti da mille fpade, come {e avef

| fero i nemici alle. fpalle , o coll’ innalzare' piramidi enormi ,

le quali. attonito il volgo riguarda , come prodigj della poten-
za d un Re. Ma quefta vana immagine di gfande_zza , {imiglian-
t¢ allo {fmifurato coloflo di Babilonia, {i frange all’ urto d’un
{faffolino, ovvero f{vanifce, come quel foco, onde fembra che
ardino i nuvoli eftivi, il quale f{i cangia in nero vapore , ap-
pena che il {fole fi e allontanato per poco dall’Orizonte . Ma
la. grandezza dell’animo ' non- teme il furore di avverfa fortu-
na; anzi fralle fciagure fa di-fe pil vaga moftra: ed allora
¢ piu che mai riverita, onorata commendata da’ popoli. Quanto

gran-
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grande fion -parve a tutte-le> Nazioni ! fmperadrice TERESA ||
allorche perfeguitata da’fuoi néMici,$MMéMtaJ@Ii* allea. i
ti, in teneraetd ed ineintd {oftenne, fenzacpuhto fmairirfi,lo
feontro d'Eurdpa tutta conto di ' i congiurata 2 Quafito gran-
de allor non fembro: che, effendo coftretta ad ufeire'dellafur
Capitale ‘dal. Bavaro Daca, il quale'’ng cireondava I¢ mura’,
fra i gemiti- de”fuoi popol’ appariva’¢oti ciglio "fBrgho 5 4l
pianto generale de’cittadini non rifponidéva’ col pigato: anzi:
tutti raflicurando eon dolei patole, € ‘eonfolaidoy &' ftringen:
dofi'al feno' il fue tenero figlio ancora bambine’, trionfante
fembrava all’afpetto 1non ' fuggitiva? Voi ne chiamo in' tefti-
monio, o Grandi generofi dell’ Ungheria,, i ‘quali Té udifte
un parlarg maravigliofo e 'divino , allora:¢he da \veil @ir¢on-
data atteftava,di non aver altri in' fua diféfa che la fua co-
ftanza e la voftra fede, a cui fe confidiva,e’l piu ‘caro pe-
gno dell’ amor fuo . Voi vi feiogliefte in tenero ‘pianto , e
fguainando le fpade , ‘per mode d un giurameiito foléane
giurafte di morire in difefa 'del voftio Re ( ‘nome che vi
parve piu acconcio ad efprimere il virile ‘animo di 'quefta
gran Donna ) ¢ ed ella' immobile refifteva al planto’, ¢h’e

| pur d'una dohna la pil forte arma ‘e pili lufinghigra’. Fu

quefta al 'certo grandezza d’ animo fomma, poiche¢ anche un
Cajo Mario non fi vergognava di efferfi allora ‘fmartito ' che
fi vide fopra un mefching battello coftretto a mendicare il
foccorfo de’Re africani, Ma oh quanto maggiore fu quella
che dimoftro: queft” Augufta Impetadrice , quando avendo i ne-
micei nel cuor de’ fuoi Stati, vedendone il ferro ¢ lafiagima:
devaftare ‘le fiie Provincie', incettd effendo fe le rimarrebbe
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una fola' Citti , ove- poteffe deporre-dal feno-fieura il fuor pagto
(- com’-ella - fteffa {efiveva alla: Duchiefla di Lorena fua fuo-
cera . )-ricus0 le offerte. del Re':Pruffiano il quale promette-
va di -volgere 3 fua-difefa’le armi contro a: Lei mofle , di
aflicurarla ful trono de' {fuoi Maggiori, ¢ di dare ogn’opera,
perche il fuo Spofo, eletto fofle: Re de’ Romani. Ma quefta §
Gran Donna, ne dal timore,né dall’interefle ,ne dall’ amore |
{i lafcid. piegare a-viltd. Sdegno le offerte d’-un Re ; per-
cioeche le parve di-awvilirfi, accettandole , nel euor de’fuoi
popoli . .5, Gli- flati, difs*Ella,; che la benefica mano di Dio
»» i ha conceduti,{on retaggio Tdegli Avoli miei,e:mi {i deb-
s bono per giuftizia: e da iqueffa;{pero che mi faran-con-
.5 fervati. Delle armi altryi .non ho bifogno a mia difefa :
s le armi de’'migi)fone ‘alla mia. difefa baftanti. E I'elezion
»» -4 un Imperadore non folletica: punto I’amore che nudro pel
» caro mio Spofo,quando effettoinon fia della libera ftima, e
,, dell’amore degli Elettori,,.-Gran cofa e certo reggere fral-
le fciagure; molto piut grande si larghe offerte: ricufare fra
tante {trettezze: ma oh quanto pilu grande concepire in mez-
Zo a tante vicende e si avverfe.il difegno di allogare il fuo
Spofo ful trono imperiale, e recarlo- a vifta di mille armate
nemiche ad effetto! Hanno ammirato attonite tutte I’eta quel
arand’ atto de’ Romani , i quali , avendo Annibale fotto le
mura, fecero ufcire Scipione con forte mano di armati, per
andare al foccorfo della Spagna, gid quafi tutta dalle armi
Cartaginefi occupata . E non ammireranno I eta future che
queft’ Augufta, mentre appena baftar poteva ad opporfi alle
forze de fuoi nemici, non gid una Provincia potefle difen- |
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dere, ma fu d'un trono’ tanto a lei contraftato valeffe @'oHs"

| tare 2 E pure ‘della graneIézza di ‘MARIA TERESA 1 pit>

leggieri Erattl ‘abblamo appena delineati~ A quella® grmdezza- :

Criftiana, che ‘ogn’ alttd Vince ‘e forpaﬁ'&, volgete “'per un” ({f

momento 1o sguardo che di queﬁa vera g’randezza,omata ve-' |

drete 1a"'grand’ anima fua+’ di queft’ appunto , la°'qualé ‘tanto

piu innalza i Principi e 1 rende rlfpettabﬂl apapoh, quan-

¢ || to pit in apparenza fembra che alla’ lom Maeftay ¢ dl -

.n || fpetto che loro & dovuto fi” opponga’;” Que{ta {tia ‘maghani-

mitd Chriftiana difprezzare le fece que™Vini pregmdizy dall’
ighoranza 'de*barbari - tempi fparﬁ in Europa , pe’'quali § era

| innalzata come una barriera fralPrmclpl ¢ i fudditi , la quale

-l

invifibili gli ‘rendeva , ‘e inacceffibifi’ 2’ pt)poh . "Bpezzd ella
quefta infanme barriera; e mon folo fece godere i""fuoi fuddi-

ti del gmziof‘o fuo afpetto ,” ma gli onord ‘ancora ‘délla ‘fua
familiaritd , facendone fpeﬁb feder {eco ‘moltifiimi allal mede-

fima menza. Pubbliche dimoftrazioni ancor diede di'ICriftia-
na gmndezza allora quando impaurita della perdita amara dell”
Augufta Tfabella, avendo ‘fatto ihneftare d0po molte ‘{perien-
ze il vajuolo agli Augufti” fuoi Figli e infiem con efli 'a
feffantacinque ‘giovinetti ‘di etd conforme,volle con follenne
| pompa celebrarne la guarigione: e imbandito a que’ giovanet-
| t un realé convito, Ella ftefla’ co’ Reali Arciduchi a menza
fervilli. Ma che vado io tali atti di Criftiana grandezza rams
memorando’, poiche ne ha date nel corfor della {ua vita pruo-
ve s1 grandl € si varie,, che agli Oratori’ tutti niiova  mate-
ria fi offrira fempre da *imf»iegar degnamente la loro eloquens-
za. Ditelo voi , Popoli felici dell’ Auftria : Quanto - grande’
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1noft Parve agh occhi: voftri TE&EﬁAﬂumﬂp ellz ﬁeﬂ'a ans, ||
dava a gecare la nuova idella vittoria. riportata dall’ invittiffi.. |
8 mo Daun-alla- Marefcialla, fua, moghe:? E quando ripete un,
| atto dital verace grandezza colla moglie del ficuriflimo Lau-
. dun % E quando . cqu colle bracgia. aperte al collo del li- |}
 beratore [ della Boemia 5 it qualg di. quel Regno tornava co= ||
' ropate di alloro ¥ Qua,ntq pii grande nom Vi {embro. allora |
" ¢che volenda eol fug.efempio. confortare le donne della fua. 1
Corte a now: fuggire da uyna dama inferma d’ un morbo fchi- |}
fofo, clla ftefla {i xeco 3 farle vifita, e in: prefenza. di tutte
al fen fe la- ﬂ;rmfe,, 8 gn}oro{’amente baciolla 2 Di-qual nuova
grandezza mon Vi paryve rifplendere. allora che , deponendo  la
Maefta Imperiale ,. fi . da: voi yeduta entrare 1n un rumofo
tugurio «d’ yn mefchino . villaggio. per confolare un’ mfe;ma H
la qualeimpedita dalla. cadente ety di trovarfi fra quelle, g
cui la piifima Imperadrice nel di della Cena del Slgnore la-
vaya i piedi , n’era afflitta oltre modo e fconfolata. Ma fe
cosi {ta, ah -tacete piuttofto, le.vittorie di Braga e di Cotg-
| miz;e ne’ marmi e ne bronzi fatei- si-grandi a’ pofteri traman-
| date . Sia per voi facro quel luogos; ove preflo al letto ¢’
| una povera inferma fu veduta de’ Romani I Imperadrlce e
cangiata: in tempio ferbi alle future: eta un si grand’ efempm
di Criftiana -grandezza . ‘Oh grande Iddio la voftra parola ¢
forza pur ‘che fi adempia ! Coloro che credono d innalzarfi
. pex quelle vie,che ha inventatg I’ orgoglio umano, {ono per.
legge eterna della voftra giuftjzia condannati a_r;che nel mog.!:
do di qua al dilprezzo rg%.nerale degli womini, Ma per lo fr;v;m-:T
trario coloro, che il fafto orgogliofo difprezzano, ed ama-
no
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1o, I’ ymilta deL guare , -£anto. ﬂﬂl yoftro diving. Faahuokg e |
culcata, benghe fembri per up, momento ¢he, {i avyililcane,
fonp., davoi ricompenfati anche quaggiu col rifpetto uwe:'fqﬁ
le. de’; popoli. Di, fatti guefte gzioni dell’ Auguita. defunid.,; |

J

fembsate ppso dicevoli alla fua mperiale grandezza, ne hag-,
no-renduto. xifpettahile il nome a3 tutte: le Nazioni d Kpros.
pa: Anzi;dalla pil rimota pofteritd, farapno con, XIVEIeNZa A%
colte, g rammentate; ¢ gid yanno gon lode per le bosghe d'
ipfiniti- popoli; ¢ in:tante lingue ¢ si diverfe fon celebratg,,
| Eceo ‘le vie, par, lerquali ad acquiftarfi Ja piu grande: ftima;
delle Nazioni, el maflimo rifpetto de’ pqp011 MARIA " TEs |} f
RESA pervenne, & | | o i og |
Ma.la {ftima g la riverenza de’, fuddm fe’bb&n@ facciano.-
la maggior ficurezza e’ Pringipi, non fono pero cosi attiviy
| com’ & Iamore; il quale fervido eflfendo di fua natura now;
paventa aleun rifehio; anzi coraggiofo gli affrontase difprezs
za la morte , anzi gorre con fronte ficuriffima ad Incontyaty:
la, TERESA,chedddio ha donata al meftro. fecolo in efems
pio a’ Sowrani,ne ha lpro additata la via piu ficura. L amas;
re non producefi dalla forza; anzi la forza Ieftingue: come; |§
gentil fiammella, Ja quale al foffio di gagliardo vento {i {pe-; {} | |
gne, Bgli fi riprioduce per: fe medefimo, come fa per I'ap- [} oy
punto Ja fiamma , @i cui upa foly fcintilla fa ardere infipiti, |
lumi, ¢ pud cambiarfi-in vaftiffimo inecendio . Non ame:salnﬁ | !
no dunque giammai i-Popoli con yero amor filiale il lox Prin+; |§
cipe,.ove da lui amati non fiens con verace amore ¢ pa-; |§
terno, Or come fi potrd I'amor dimoftrare , fe. non per gl
atti

|
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atti di beneficenza ; i quali fon pure’, come € infegna un
grande Apoftolo, d'un si fanto amore Iargomento pil1 cer-
o ?° Quanto adunque I'immortale Imperadrice amaffe’ come
~vera Madre i1 {fuoi popoli, ‘raccoglietelo appunto dagli atti
di'beneficenza, onde furon si pieni i giorni della fia vita,

ch>'io non fo fe poteffe dire ;' 'come quel Romano eclemén--

tiffimo Imperadore, di averne ‘pur un folo perduto. Ma ‘qui
fento fmarrirfi ‘dell"ingegno'le forze ,'ed abbandonarmi al mag-
gior wopo la lera: E cotte potro io fragli ftretti confini d’
un” Orazione racchiudere gl’innummeérabili ‘atti di beneficenza,
i quali han fatté meritare ‘a Coftei il gloriofo. titolo ‘di Ma-
dre della Patria: del quale ella’la prima,’come’ gia un tems-
po il Principe degli Oratori, ¢ ftata dal libero grido de’po-
poli decorata. Rammentateli voi o popoli dell’ Auftria, dell
Ungheria, e della Boemia; ed imprimetene fra i fofpiri e le
lagrime un’ eterna memoria nell’ animo de’ teneri ‘voftri nipo-
ti. Dite voi quante volte vedefte quefta madre comune’, o
. in fuo nome'l Imperadore fuo figlio erede innanzi tempo del-
{| le materne virtl, aggirarfi per e voftre Provincie a fin &
|| iftruirfi de’ danni nelle guerre fofferti , € riftorarvene piena-
mente . Ricordate che due volte la guerra agitd fra di voi
T'orrenda fua face ( che la terza non prima fu accefa che
fpenta ) : ¢ due volte col déporfi le armi voi fofte & una
' gran parte de’ dazj {gravati, tuttocche I’ imperiale erario fof-
- fe'per le guerre fofferte bifognevole ancor ‘di foceorfo’ Ram-
mentate voi I"umanitd e la dolcezza, colla quale ac coglieva
i -fuoi fudditi: e quante volte coftoro credettero di vedere'in
lei piuttofto la Madre che la Sovrana.Rammentate che nititio

par-
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parti da lei non’ foddisfatto’s o 'non confolato da fue dolci
parole . Fate ‘pubblici all’ univerfo que’ detti memorandi"di
queft’ Augufta ‘ad ‘aleuni Prelati diretti, i quali, al {olo fen-
tirli narrare, mi traflero fugli ‘occhi le lagrime: effere i [uoi
[edditi la [ua ricchezza, b [uo foffegno, la ﬁm eara’ f‘a'mf-*
ghiat ¢ che fe poteffe la fola Madre portare que’pefi s chieran
aa’ bifogni coftretti ad imporfi , i figli certo’ non ne ﬁzrebbozz'

gravati. Oh Principi ‘della Terra, perch& aecolti non vi tro-

vafte' fra quelle ‘mura ad udire I'umanitd , e la virth parlare av-
volte nella porpora imperiale ! Ma fon quefti-i pil leggie-
ri tratti della generofz beneficenza di queft’ Augufta .’ La-
fciamo ancor volentieri a tanti altri eloquentiflimi oratori ri-

cordare le fanciulle e i fanciulli, i quali privi di genitori, erano

dalla benefica fua mano raceolti, e cuftoditi in collegj, o affi-

dati alla cura di onefte madrone, e nudriti, ed iftruiti a fue’
fpefe: a’quali diveniva la maflima fciagura un {ingolar bene--
fizio: 0 le vedove fconfolate e gl’infermi Ianguenti,de’ quali:
quefta ‘piu Madre che Imperadrice afciugava con mano pie-

tofa le lagrime: o que’difertori infelici, i quali, condannati
efflendo a perpetui- ceppi, furon nel di natalizio dell’Arcidy.
chefla Giufeppa dalla ‘materna fua mano difciolti. Fatti gran-
di- fon quefti, e quali attender {i debbono da colei, che il
gloriofo titolo di ‘Madre ha cosi ben meritato. Ma non fo-
no della beneficenza di MARIA TERESA i tratti pit illu-
ftri. Richiama per poco alla tua memoria, o Auftria fedele,
quante volte hai palpitato al vedere le -tuc campagne inon-
date da torrenti di armi Qttomane, quante volite la tua Ca-
pitale ne ha veduto le barbare infegne, ¢ di quanto {angue
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| nobile .e generofo fono le-fug mura bagnate . Rammenta, o
guerriera Ungherfayquanto {peflo. il ferro.ed il fyoco. ha de;
vaftate ‘le tye provincie, ¢ il barbaro piede ‘ha galpeftato gl’
innocenti tuoi-figi» € 1 {agri: templi fono ftati da barbara
mano profanau e ghﬂ;mttl, e le fagre vergini palpitanti fug-
gitive: da’ Chloﬂrl, e.le drfcordle inteftine fufcitate dal Con-
te di Teckeli le quali grder fecero per molti anpi un in.
cendio di guerra, e correr fiumi di fangye. Recati a mente,
0 coraggiofa Boemia , quando - vedefti 'le mura della tua Capi-
tale cadere a'colpi del_fulming Pruffiano ;. quando ¢on mano
| tremante ne aprifti le porteje la triftezza e lo {pavento, che
t’ oppreflero il cuore, éillor che vedefti un Principe {traniero
falir ful trono- de’tuoi legictimi Re; e come allora bramafti
§| di rimaner fepolta fotto le tue ftefle ruing, per fottrarti ad
1 uno fpettacolo si funefto Ma -ora miratg un poco , 0 INaa
zioni felici, lo ftato voftro in pochi anni cangiato dalla be-
nefica mano della voftra Auguftifiima Madre, Mira,o Viens
na,la tua famofa Univerfita decorata dagli yomini piu illuftri
di Europa; ¢ le fcienze coltivate con ardore , e diffufe per
le tue vafte Provincie : mira le arti dalle’ ftraniere Regioni
chiamate fra i tyoi popoli,e a maggior perfezione condottes
mira le nuove fabriche,le quali per ogni parte fi ftabilifco-
no, ¢ 1 induftria deftata e fomentata da’ tefori, che ha vers
fati ‘quefta gran Madre; onde innumerabili famiglie ufcite fo-
no della miferia: benefizio aflai piu grande che non farebbe
{tato nudrirle, e faftenerle mendiche. Volgi'l tyo f{guardo 13
nel fondo dell’Adria, ove appena bagnavi’l tilo piede, e vedi co-
me aperti ora {fono all’ induftria ¢ al ¢commercio quattro co-

MO-
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modiffimi- porti. Mirg Triefte diveuta il'pili gran porto ‘dell’
Adria; ovgi cutte l¢'INazioni vanno liberamente a deporre le lo-
ro merei. Mira 1" Auftriaco. veflillo ne’ tempi afidatis quanto te-:
muto .in ferra, tauto: 'poco noto . ful mare', come ora fcorre i
barbarl’ lidi dell’Africa, e i mari di Bengalase non folo potta/il
gloriofotyo nomeé fino- all'eftremo Oriente ; ma 'vitralportay
frutti della tua induftriay e’ verfa por:nel tuo {enolericchezze
che vi raccoglie . - Mira ‘una gran Compagnfa enmula di quelle di:

Francia e di Olanda ftabilita da: quefta gran Madre:, per agevos
larti 11 commergio -del ‘Levante : benefizio .che tusattendevi-
dall’ Augufto fuol Genitore, che il 'primo ne: concepl’l gene.
rofo difegno. Ma Ja: Proyvidenza ferbato I'avea: per-i sempi!
fauftifimi di TERESA, Dimentica pare, o Ungherfa; que’gioss

ni di triftezza g di pianto 5 e godi de’ giorni ridenti di’pat>

barriera pitt forte del Criftianefimo contro al furore delle armi:
Ottomane . Gira per le-tue -campagne lo {guatdé ¢ popolas
te le mira -di agricoltori.' Mira i nuovi canali aperti, i fiumi
congiunti, e per ' nuovi Jetti gondotti, il Danibio: grave di’
preziofe merci, il quale melle tue  Provincie diffonde! tutto!
cio che I Auftria induftriofa produce’, gli ftagni- diffeccatiy e’
1" agricoltore , che attonito ‘ancora. pgr. -que"_luéfg‘hi?med.efuhi:
mena 1’ aratro,cui prima folcava il battetlo , E-tu, gentile Bog-!
mia , offerva come’i giorni'di lutto cangiati oggi fone'in dy fefti-:
vi di gioja. Vedi'1a tua Capitale riftorata dalla (iid mdtior, che' |
{| piu non teme il fulmine nemico ;e le réali firade firio’ alVeftrey’
i me tueProvincie condotte.. Vedgfti pury fion' ha guari, ‘bions:
i

deggiare  la meffe, ove prima vedeali ‘un’ orfidip bofeaglia dil!
pl'u-!

-----
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che dparfe un'di mirafti di lacere e putride membra. Benefizj t
perpetui fon quefti,o popoli,peiquali la MADRE DELLA
PATRIA , fara ancora eftinta la voftra benefattrice. Oh benefi-'

cenza {fomma! ‘oh :amare!e «come ne potra il tempo edace dis

leguar la mémoria? E pur la beneficenza dell’Augufta defunta |

non fur ancor foddisfatta. Non paga appieno di averne date pruo-

ve st grandi a tatti i fuoi popoli :1ifc generofa da queft confini, I |

quali a lei parvero angufti , e nell’ Europa intera volle diffonderfi.
Rivolgiamo -per poco ,0 - Signari'y rivalgiamo' lo fguardoad un

henefizio-pill grande, pil1 generale , € pit memorando : nel quale: |§

abbiamo' anche noi grandiffima parte . Rammentiamo l'orrenda
divifione delle-due pil augufte famiglie:del mondo; fomentata da-

unafalfa Politica creduta per lunga etd necefsariaralla tranquilli=: |

ta-del!’ Europa . Rechiamoei a mente una'difcordia di piu feeols ;!

la-quale avea fatto delle mifere Fiandre, dell"Allemagna ; € dell’ I-' |

talia i teatri perpetui di funeftiflim¢ guerre : e benediciamo I'Al-:
tifimo -che ‘per. Ja mano:bénefica di quefta Donna: immortale -

le-divife famiglie con melti. nodi' eongiunfe, le difcordie feda ; (§

interamente ; ¢ rdond all’ Europa-una pace da molti fecoli {o-:

{pirata. Queft’ alleanza & I'epoca < pili memoranda del - no-. '§
{tro fecolo,- Quefta felice unione & il fondamento della piu:: |§

dutevole  pace.: Quefti, nuovi-legami  cari all’,Kuropa  tutta :

fono della, fua tranquillita i-pit durevoli .vincoli e piu te. |§

naci- Q. illuftri  Nazioni, foggette alle due. pill Augufte fami-
glie, della terray le -qual~i:-1_;amfg -volte, fadefte. pruova del;vo--

{tro wvalore.meli lacerare (¥-una dell’ altra lg membra:: gh.
151 ~ non

Jf——_———.—_ iy . i 1
' pruneggiuoli ‘e di fpini:vedi ora come gid fon pronte a riveftiri |}
. del verde rdélla -nuova ftagione . quelle campagne medefime, |§

|
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non vi ferbi mai piu la giuftizia divina all' orrendo gaftigo
E| di veder nuovamente fufcitarfi le antiche difcordie, ed effer
coftrette a rompere la fraterna concordia,che voi co’ voftri
Principi lega e congiugne . Ecco in TERESA non folo la
pill benefica madre delle nazioni a lei fottomefle: ma la piu
gran benefattrice d’ Europa. Perciocche, febbene un benefizio
st grande {i debba ugualmente ad ambedue le Augufte fami-
glie , ¢ nondimeno il benefizio de’ congiugnimenti e del-
le alleanze di tal natura,che tutto intero puo all’una parte,
non men che all’ altra attribuirfi . Ma fe un benefizio si u-
niverfale merita la memoria e la gratitudine dell’ Europa tut-
ta, deh perche o Storici, o Serittori , 0 cloquenti Oratori
delle Nazioni pill culte,di quelle appunto,le quali nudren-

do fentunenti di pace, ne conofcono , ed apprezzano il do-
no: deh perche tutti non vi accordate ad onorare quefta E- |8
roina del neftro fecolo d’un titolo nuovo: e non folo MA- |E |
DRE DELLA PATRIA, ma benanche MADRE DE’ PO-
POLI non ia chiamate?
: Vi maraviglierete ora,o Signori,che I' amore de’ popoli
fottomefli a TERESA procedefle tant’ oltre , che nelle guer-
| re ch’ ella foftenne, v’ era tanta gara per arrollarfi, quant’
| altrove e per isfuggire i militari fervigj? Che dagli eftremi |§ :-
#| angoli dell’ Ungheria correffero a fua difefa que’popoli bel- |§ i
¥| licofi ? Che da ogni Provincia foflero a ILei mandati gratui-- |§ |
ti foccorfi ¢ Ma immaginate ora Voi ( che certo & pil J
facile a immaginarlo che ad efprimerlo con parole ) quanto

i

! fofle il dolore , la triftezza , la defolazione univerfale al fo-
lo {ofpetto che la vita della Madre comune fofle in perico-
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te le Citta dell’ Imperio,lagrimofi e sbigottiti 1 fanciulli, ed
i vecchi anzanti trarre 1 infermo fianco da un tempio in un
altro; e le Citta tutte, i contadi,i villaggi rifuonare di ge-
miti, di fofpiri, di pianto, e la cofternazione e il lutto di-
pinti ful volto della Plebe , de’ Magiftrati, de’ Grandi per
modo , che fi farebbe credutos effer nuovamente cinte le mura
di quella Metropoli dalle armi Ottomane. Ma poiche piac-
que all’ Altiflimo di ritardare ancora per qualche tempo I e-
terna mercede ferbata alle fue grandir virtﬁ, la gioja de” popo-
li fu st grande, che quella & un naufrago da’ gorghi del mar
tempeftofo tratto alla riva non farebbe certo maggiore. Il gran
Principe mi fembra, o Signori, in q_ueﬂ:a, grand’ Eroina ritratto.
Nondimeno a farne I’ efempio del Principe Criftiano molto an-
cor manca a si belle virtu. K a che \?arrebbero mai {e fof-
fero della pieta Criftiana sfornite? Elle potrebbero ornare un
Trajano , un Tito, un Antonino: ma fole non formerebbe-
| 1o no del Principe Criftiano I’ efempio . Santa Pieta! tu
- fola la giuftizia rendi piu generofa e perfetta; tu fola alla
vera grandezza {timoli un’ anima ripiena di fede:tu fola a-
pri la mano al foccorfo de’ popoli , ed. accendi il cuore di
fanto "amore di Carita: e tu .fola alla ftima, al rifpetto , all’
amore de’ Principis pieghi i popoli piu fchivi, pill inumani,
e piu rozzi. Ben conobbe T eccelfa Imperadrice, eflere la
pietd il piu bel pregio d’ un Re : e come il folo efem-
pio d° un Principe piu vaglia a rifotrmare il coftume de’
popoli che non tutto' lo zelo de’ piu finti Paftori. Onde fin
da’ piu teneri anni, eflendole ftata iftillata col latte dall’ Au-

S —

| |
lo. Scarmigliate allora fi videro e {cinte le donne, per tut- ||




4| gufto fuo Genitore, la coltivo ‘poi ful trone con tanta cura

4

| e si aflidua, che fembrava ch’ ella {i fentiffe di continuq ri-
#| fuonare agli orecchi quelle parole del Salvadore, a' Spvrani
4| piu che ad altri dirette : veggano gli womini le voflre huone
§| operazioni, ¢ ne rendano gloriaimitandole, al ‘Padre cele-
! fle. L chi pit fpeflo di lei fu veduta affiftere a fanti fagri-
fizj e follenni ? Chi pill fovvente andare in giro per la Citta
nelle publiche fupplicazioni del popolo ? Chi pil di lei ri-
verire 1 facri miniftri; a’ quali non parld mai fenza ufare
de’ termini piu rifpettofi? Qual giorno feftivo pafso ch’ella
¢| non udiffe attentamente la divina parola ? Conofceva ben
| Ella, e dir lo foleya fovvente ripetendo ]e parole del -Di-
§| vino Maeftro, che della divina parola [on avidi coloiob che :
a Dio fi appartengono: e che fe tutti ne debbeno effer bra- L
mofi, i Principi maflimamente aver ne debbono {ame; per-
ciocche fperar non poflono di fentire altronde cost nuda |§
la verita , come dalla Cattedta , ove parla del Vangelo ‘
il mipiftro. Per lo che non contenta di nudrire la fua pie-
B| ta fra st fant efercizj , e di udire quefta parola di vita |
st fpeflo, non mancava di raccoglier{i ogn’ anno colla fua !
d| corte in facro ritiro : nel quale , per ufare delle fanté ‘_
efpreflioni, ch' ella medefima uso fcrivendo all’ Augufta no- |[§
ftra Reina, fi giudicava, prima & effere giwdicata . Gran-
de e quefta Pietd; e tanto m‘agg:i-:jre‘dce.fembrﬂre ful tro-
no che non farébbe in povero tetto , quanto piu forte € ful
tfrona il foffio delle paflioni, che vale , fe non a {pegnere,
a turbare almemo una flamma s pura. K pur non & quefta
quella pietd, che fece di MARIA TERESA de¢’ Principi Cri~
4ot {tia-
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|| ftiani I efempio.Fu quella follecitudine che {i diede , perche
pura ne’ fuoi dominj la Religione {1 confervafle . Fu quella
barriera che oppofe all’ empietd, la quale orgogliofa ¢ {u-
perba del nome di Filofofia non meritato, rotto ogn’ argi-
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ne, inonda I'Europa. Fu quella vigilanza iftancabile, colla
quale vietd fotto le pene pil rigorofe,che i libri degli Em-
pi non fi fpargeffero fra i fuoi popoli. Fu quello zelo che

{' dimoftrd nel procurare il pitt gran rifpetto alla cafa del Si-
snore , con deftinarvi guardie,che ne impediflero le irrive-

renze, i cicalecci, gl infulti:vizio infame (lo dico,0 il tac-
cio? Dirollo pure piagnendo ) vizio che infetta una bella
parte d Italia. Fu quell’amore che nudri per la {falute eter-
na de’ fuoi cariffimi popoli, pei quali infinite Parrocchie edi-

' fico: onde piu prontamente trovaflero e Sacramenti, e Miniftrl.

Fu quella cura ch’ella {i prefe, perche i fuoi popoli foflero

convenevolmente ne’ Criftiani doveri iftruiti; per lo che , non

folo ne fuoi ftati una conformitda di Catechefi introdufle, ma
{tabill benanche un collegio, onde tutti i Maeftri doveflero

poi fpargerfi per le fue vafte provincie . Fu finalmente quel-

la diligenza fomma che adopero nella feelta de’fupremi Pafto-

{' 1i dell’ ovile di Crifto ; i quali ben fapeva che, dove fiena

di virth sforniti, fono lupi piuttofto che Paftori de’ Popoli.
Voi crederete certo, o Signori, ch’io non d'un’Imperadrice
Regina, ma d'un Leone, d'un Gregorio, o d’ alcun altro Santo
Pontefice vi ragioni. E tal {i fu nonpertanto de’Romani I'lmpera-
drice: tal per appunto fu MARIA TERESA ful trono. O Mini-
ftri del Signore, o Pontefici,cui commife il Santo Spirito il
governo della fua Chiefa,ed a’quali propriamente {ono le ani-
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me de’ fedeli affidate , volgete uno {guardo a quefta nuova Debo-
ra inviata dal Signore per la falute del fiio popolo eletto ;e al
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vedere una Donna in mezzo a si diverfe cure e si ‘gravi,
arder di tanta pieta,riaccendete quel fanto zelo,che v s in-
t| fufe col facro crifina onde fofte unti, e fantificati. A me
fembra, o Signori,di udirvi efclamare ,non pili: che le gran-
di virtt di.quefta Donna immortale ci hanno tal maraviglia
mefla nell’animo, che,fe i fatti recenti non foffero e pub-
| blici, ¢i verrebbe forfe il {fofpetto di crederne una gran par-
|| te immaginata dalla. folita mendace eloquenza dell’ oratore .
8| E nondimeno io niente ancora v’ ho detto di cio che piu mi
tocca e forprende. Sembra a voi folamente poflibile che queft’
augufta Sovrana,fedendo al governo d una famiglia di tanti
milioni di uomini agitata da’difagi , da pericoli, da guerre, |g
{ollecita cosi del bene de’ fudditi, intenta alla pace de popoli 1
circondata in fomma da tante graviflime cure che una {ola {a- i

'_ rebbe {tata baftevole a gravare un gran miniftro,potefle de'
doveri d’una Madre fol ricordarfi? Chi vorrebbe preftarmi fe-
f| de,fedi cofe parlafli,e di perfone molto da noi per tempo,
f| o per luogo rimote? Chi non m’accuferebbe;o di effere un
bugiardo oratore, o di teflere almeno molti fregi alla veri-
ta, poiche generalmente le madri nate fra gii agi e fralle
| grandezze credono impoffibile a portarfi yn tal giogo ? Se ve-
| diam tuttodi che i figliuoli e le figliuole abbandonano , come fe
| baftaffe di effere Madre gl averli mefli al mondo , che effetto
pur fu di neceflita, non gid di configlio . Or maravigliatevi pure,
ch’egli ¢ non pertanto veriflimo, che quefta impareggiabile Im-
peradriee , benche  diftratta da infinite vaftifime cure, ha dato |
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del corfo intero della fua vita I’ efempio della piu follecita i.
¢ piu valorofa Madre, si e per tal modo , che voi dimen- 1
dicando,che tefte la vedefte ful trono com’ efempio de’Prin- I
cipi, credereté che altra cura ella non {i prendefle che ¢
effere Madre. 3

Niun certo puo mettere in dubbio, éffer I’ amor de’ fi-
glivoli il principale dover d’una Madre : e ad un si fanto §
dovere voi crederete che dalla maflima parte delle Madri ':
pienamente {i foddisfaccia. E pur nondimeno,ove f{i parli d”
un amore infenfato comune alle giumente , e alle cagne , quafi. | |
tutte lo fentono per virtu di natura ; ma fe di quell’amore
intendete ragionevole e fanto, che ami il vero ben de’ fi-
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gliuoli, oh quanto ¢ raro ancor fralle Madri! Or di quefto. !§ ‘{'
: I

amore si fanto,che far debbe il primo dover d’una Madre,.
ha dato MARIA TERESA a tutte le Madri I efempio. Di. | |
quefto Amore, il quale , nudrendofi in lei fralle fiamme della pie- F
ta,non {olo non lufingava colle fue tenerezze alcun nafcen-
te capriccio’, alcuna pullulante vanita, alcun picciolo atto di
orgoglio de’ {uoi figliuoli, - ma. {e ne moftrava {degnata ; ¢
- folo manifeftava i teneri fuoi trafporti, quando alcun atto
di pieta praticar 1i vedeva , quando alcun fegno offerva-
va di amore per la virtu . E chi puod ritrarvi al vivo la
gioja che allora appariva nell’augufto fuo volto? Chi efpor-
v1 le tenerezze,nelle quali I'amor materno , rafforzato dall’ ar-
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dore della pieta,fi rendea manifefto ? Quali teneri baci non |§ J

imprimea queft’ amantiffima Madre fulle tenere gote degl’ in-
nocenti fuoi figli, quando alcun fentimento ne udiva,che le

fofle un faufto prefagio di quella virti, che in etd pit ma-

r’ tura |4 i
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tura hanno poi dimoflrata? Qual trafporto di ‘gioja aleinoi
cagiond I’ Augufto Maflimiliano ancor giovingtto , quando do-:
lendofi d’una gran fefta , che per la-fua partita {i apparec-
chiava, richiefe che quel denaro fofse a' poveri diftribuito s |§
Ah dite voi, Principe eccelfo,quali furono allora le materne
carezze ; e vome in st fanta occafione adoperate,non folo [

furono premio d' un’ azione s bella , ma il {uggello di que’.
fentimenti ch’ella vi-aveva dalla piu tenera infanzia ifpirati,,
Ma non {o come mi {on corfi alla lingua i {entimenti, e le
maflime ch’ella feppe a’figliuoli iftillare col latte . &' pur que-
fto fra i doveri di Madre non lieve doyere . Ma ella nop. |f
fermonava,come talune fanno,fino a ftancare de’ figliuoli- gli |

orecchi. Spiravano i {uoi difcorfi , e i fuoi detti gquel fan- |8
it

to amore per la virtl, che larende amabile e caraje quell
orrore péievizj,che ne rende il folo nome infame-e tremen-

T o Y R

do . Cauta nel lodare cido che degno & veramente di lode :
e forte nel biafimare, cio che udiva degno di biafimo: ec-
co !’ iftruzione continua di quefta gran Madre .- Ma nulla .
¢ tutto «cip in paragone di quella follecita cura ch’ ebs.
be, perché nella pietd, e nelle cognizioni crefceflero .- Ella con

to prendeva delle piu minute loro azieni, perche cosi il cors
fo interodella lpr vita avefle prefente; necredefle che tali fof-
fero fempre; quali-davanti a lei fi moftraflero. KElla come un
Fifico diligente offervava lo fviluppo delle doro paflioni na,
{centi: cognizione importante, per faper poi trovar via da dis,
rigerle , e raffrenarle . EIl affifteva affai fpeflo @’ loro letteq
rar] efercizj , ¢ foftener “loro ne- fece pubblici {petimenti
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Ella-n’era in una parola I’ educatrice, benche trafcelte avefs
fe i}
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- fe in ajuto a si grand’ opera perfone fornite del pili fino di-
{cernimento, e della piu foda pieta. Ma tutte quefte mater-
ne virth farebbero ftate poco efficaci,{e dal piu grand’efem-
pio d’ogni virtu {tate non foflero foftenute .Oh raro efempio
fra’ Grandi! Perciocche ancora fra quegli che fono faliti a gran

fama,pochi contar {e ne poffano, che tali fieno ftati innanzi
a'loro figliuoli, o in mezzo de’loro domeftici,quali in pub-
blico fi dimoftravano.Quindi & come in proverbio paflato che
gli Eroiceffano d’effer tali fralle domeftiche mura. MARIA
TERESA non ebbe bifognodaver un popolo di fpettatori pron-
f| ti agli applaufi, per far moftra di fua virtu.Ella ne diede il pil

§| grand’ efempio a’ domeftici 5 e fu quefta la piu efficace iftru-

zione che diede agli Augufti fuoi figli: ¢ ne fara nel corfo
intero della lor vita la piu fanta e falutare memoria.
Perdona , Augufta Reina, perdonate , Principi Augiffti, fe rin.
novando la memoria di alcune cofe,di cui fofte voi ftefli i
teftimonj, rendero forfe piu acerba I'amara doglia, cui neé il
tempo, ne le lagrime fparfe,ne la Religione ftefla chiamata |
al voftro {occorfo vagliono interamente a f{edare. Forfe cid
ch’io fon per dire,in vece di accrefcerla, fara il piu efficace
rimedio per temperarla. Qual efempio di Criftiana fortezza
non vi diede quefta gran Madre, quando afflitta anch’ella da
non lievi {ciagure, levava al Cielo le pure fue mani,e be-
nediceva il Padre celefte, il quale non ceffa nd d’ effer Pa-
dre anche allora che affligge per giuftiffimi fuoi fini oli e-
letti . A "voi piacque, o Giuftiflimo Iddio,di far pruova di
fua pietd, come gid facefte col Padre de’credenti allora che

gl intimafte di facrificarvi I'unico fuo figliuolo. Voi le rapi-
{te
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fte dal fianco ‘I'amato ‘{uo’ fpofd {7 quale poffede mentre vif-’
e interameénte il eldor: fuo, ed ella’ foﬂ:enne un co}po s fie-
ro, benedicénids la ‘mano che 1 avventava - e folo , facen-’
do del fuo~d6lore” fomentd alla pietd, vn collegio “di 'Vergl-f
|| ni crefle; perche titteddy preghiere ia ‘voi- porgeﬂ'ero per la
;4 quiete “di quell’ anima’ a“Tei' tanto diletta .. Voi 'le “involafte
8| nel primo fore ‘degli”anhi Una diletta figliuola nel’ momen--
to fteffo ‘ch era gia deftinata 4 nozze reali; voi’ troncafte il
tenero filo ddlla 'vita 'a’'due’ dilettiffime’ nuore , ' le cui virtls
1'i-tr'ibvallo'pﬁerfettﬂm‘eﬁtfe le"fue; ed’ ella *rit-:’ufan’do?"gli umani
confortl,m voi folo’ oghi- fuo confuolo’ trovd: come atteftava
g| in una {ua let’tera ad- un voftro Miniftre diretta’; le'chi vir- |§
| th "avean‘recato all’ onore di cost fdllt*t dimeftichezza’ Qudnto’

poi {ia ftato ¥ ef'emplo dclla fua verace pieta; accbglletelo da
|| un atto {blo - del’ quale come d’ ogn altre- erano quafi fem- &
8| pre teﬁimon] e compa‘gm gli’ Augufti fuoi figli: ‘¢ciod che a- L5
vendo fatto ‘da’ ben cmque luftri coﬂrmre il “{uo- fepolcro,
4| non mancd di paffar ‘preffo ‘ad eflo pill volte il mefé molte ore
| in 'pleghICI’E ‘ne tralafeido di’ cibarfi ‘del pane de’ forti. 1l che,
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oltre ad' effere ftato un potenttﬂ' imo efempio a’ fuoi figliuoli atto
{| a fomentarne-la picta ;a dimoftrar loro Ta brevita delle terrene
grandezze , e un’eternita di-beni o di mali che a tutti fovrafta 5 €
bén anche una pruova ben chiara ch'ella rivolgeva,giufta Uefpref-- :
fion d'un Profeta,gli’ anni eterni affai’ [pellv per la fua mente.” B
Ma che vado io ‘ragionando ,” uomo ‘ofcuro” e inefperto , del- '
" arte di quefta” gran' Madre ? Poiche egli ‘& st difficile ‘a
parlarne  conveneveolmente; com’ & rarod @’ trovarfi' “chi  poft
fegga’a fondo ‘quelt™ arte y la pili importante, e Ta men col- |
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' tivata. Se il Santo Spirito ha pofta la maffima gloria della.
Madre nel figlivolo [apiente, chi potra condannarmi ch’io,
| tralafciando ogn’altrq argomento, di quefto folo pubblico chia-.
I ro convincentifimo mi valga a narrare le glorie di quefta
| gran Madre 2 Ammirate -per un momento folo, o Signori ,
negli Augufti Figli di quefta Madre maravigliofa i prodig]
! dell’ arte materna. Richiedetene I’ Allemagna tutta : ella vi
atteftera di aver veduto , non ha guari nell’ ultima guerra,
la giuftizia di MARIA TERESA nell’. Augufto {uo Figlio,
trasfufa: di aver veduto un follenne depofito delle contribu-
l zioni impofte a’ nemici, per riftorare quelle Citta che dal.
nemico erano danneggiate. Dimandatene la Boemia : ella
vi narrera intenerita‘, che al primo fentore della penuria,
chiella foffriva,accorrer vide quefto GRAN PADRE DEL-
LA PATRIA , ed entrate finanche ne’ ruftici tugurj de’
pill mefchini villaggi, perche niuno sfuggifle alla fua paterna
follecitudine: e vide verfarfi dalla {ua mano immentfi tefori, e
per ogni parte diffonderfi I'abbondanza,.Ma qual bifogno e qui.
di teftimonj lontani. Voi ftefli qui lo vedefte con maraviglia,
}| poco curar le delizie d’un clima felice , che pote un tems
d| po ammollire il gran Duce Cartaginefe, Vide Roma le pruo- |
| ve della materna Pieta in lui trafmefla, quando nel giorno
della Cena del Signore , attonita -lo mir0 appreflar(i fralla
calca del popolo alla facra menfa . Lo vide Pietroburgo : e
la Regina del Settentrione prefa fu da maraviglia e da gioja,
nel contemplar la fapienza di quefto nuovo Salomon d’ Alle-
| magna, come gid un tempo la Regina dell’ Auftro del pil
i| fapiente fra i Re. Che fe volgiamo uno fguardo in Iralia |
noi

A - v . T e - T
-

i i—— C e el e ——
- -




2% KXXIX %

— e I r -
e —— - - = - = S 2 e .T- : - —_ﬂ‘

noi-vedfem la Tofcana {{ fin da’ remotiflimi -tempi per fama
di dottrina chiariffma ) divenuta per opera del-fuio f{apien<
tiffimo-~ Principe Ja -maraviglia: delle pill culté Nazioni d’ Eus:
ropa +Vedremo per opera di LEOPOLDO I'umanita: cittas
dina- allogata {ul frono;yvedremo una nuova Politica economiay:
che iDotti di tuttele Nazioni. ammirano coine un prodigio
della: fapicnza reggitrice «de’ popoli; vedremo: un nuovo  €os:
dice purgato d’ ogni barbarie; vedremo le maremme diflecd
cate dalla. fua mano,e I agricultyra tornata al debito onore,
E {e all’Auftriaca Lombardia yolgiamo i pafli; vedtemo un gios
vane Principe , il quale fu la-delizia di quefta'Corte, come |
I I' Augufta {ua fpofa fu la maraviglia de’dotti; abbandonare
1| le morbide: piume, ¢ 13 giovane fpofa ful primo  appariré
del dis per accogliere i lamenti de’-popoli con quell’ uma-; |8
nitd che apprefe dall’ Augufta fua Madre . E {c dal, Po: &
1 paﬂiamo di volo 4dlla Senna vedremo un’ Augulta {ua Figlig',_'
difcendere: del dorato fuo cocchio , per afciugire le lagrime;
d una mifera donna,che piagnea preflo all' eftinto Corifot.
te. E fe finalmente in te ciarreftiamo, o Augiifta Regina, .. |8
Ma non offendiamo ¢o’ noftri detti la delicata modeftia di Coleiy .
la quale, quanto ama di meritare le vere lodisaltrettanto fi {degna |
di udirle. Or: chi fara quell’ audace,il quale mnon voglia nelle:
virth de’ Figli riporre la maflima gloria' d’ una: Madre 2 Poi-

it che la parola ftefla di Dio ne I' aflicura? Poiche la ragione. |
k| medefima, ¢ il confenfo de’ piu grayi Filofofi ci perfuadono
\ che tali fono per I' appunto i figli , quali ban faputo ige-

|

.| nitori n¢’ teneri anni. formarii ?  Poich¢ la- fimiglianza medes
k| fima de’ penfieri, delle azioni, delle virth ¢i convinconos

che
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| ehe fono ritratte fulle materne, e perseura di quefta: gran
| Madre 'iftillate?* Ma fe quefto! argomento’ e baftevole “a  di-

moftrarvi qual Madre fia: ftata 1’ Imperadrice - de’Romani , |@

ceffiamo una'ivolta: perciocche tutto ‘¢id che ne diremmoraf- |@
y| fievolirlo. {olo’potrebbe,: nonoaccrefcerglic forza . -Lafciamo a | '
quelle iltuftri afflittiflime ‘dame ,lle quali ebber 'la forte di vivere |§
familiarmente ‘con lei, dir: frallecle- lagrime cio che rimarreb-
beva: dire di fue grandi<vigtw.Si quelle affai meglio: coi fo-
{piri’e coll'amaro dirotto lor pianto, vi diranno che , come nel i |
cotfor della “fua~vita diede’ ful “trono 1" vefempio ' d* ogni * re« |§
glaivirtu, e fralle domeftiche: mura fu''quella Madre, "7/ cui
prezzo non *ha mifura,diede poi- nella 'morte gli  ultini:trat-
ti ad efempj si grandi: e raccolfe infieme -tutte le-{ue wvirth
per coronare un fine, da ‘cui ‘dipende I'eterno trionfo. Oh
morte ! tu fei funefta e terribile agli .empj: ma all’ Augufta
TERESA , che tanto ful trono amo la giuftizia , fofti un fofpira-
to'ripofo’. Allora“ella conobbe per pruovacido chene’ Santi
Libri ‘avea letto si:fpeflos che [e il giuffo ¢ dalla morte for-
| prefos Vaccogliera come un. foaye riftoro. ‘Allora la grandez--
za -dell’ animo {uo trionfo de’timori, che reca la morte a co-

}
}

loro ,» 1'quali-fi-fono lafciati . abbagliare dall’ incantefimo 'delle
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umane grandezze . #id’ ella ycome dice un  Profeta con gran- §
dezza 4’ animos fomma approffimar la fuva fine s e confolo: I ;
| afflitta lagrimofa’ Sionne. La fua beneficenza verfo i fuoi po-
poli,che amd come figli, pit grande ancora apparve nel fine: |4
come una face che,prima 'di fpegnerfi, lo fue fiamme rin< |3
torza, ed ‘efce di' vita pill luminofa. E. fe tutta la ‘vita fu
un’ efempio. continuo di Pietd che diede @’ Popoliied agli Au-
.' 5012 | gu-




~gufti fuoi- figli,onde del Principe,ec della. Madre compie fan-
tamente i-doveri quefta pieta fu’ coronata iin morte-di quel-
la fortezza, di quélla gioja, che ' Iddio concede-agli clett1 -
Non va fpofa cosi lieta alle nozze, com’ ella levatafi in pie
corfe ad incontrare il celefte: fuo fpofo;, il quale fra una pom-
pa veniva la pil fplendida di quante mai fe ne :videro,ma la
pit lugubre, e la pilii trifte all’ afpetto, ed al' pianto ‘gene-
rale di tutti. Santo paftore , iche' le porgefti’ con.mano ‘tre=
mante 1 eftremo conforto de’ giufti ;" tu interrotto ‘da’ fo-

B 4 o = N . - = "
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fpiri e dal pianto le fagre parole profférir »non potefti. Ed
ella, quafi ‘entraffe in pofleflo .del regno: della paee’ mel mo-
#| mento fteflo che (il Rene accoglieva ndl pettoy apriva
un . labro. ridénte; ad, un 51 dolee'r riftoro 1. | E reaonfolando

con: foavi parole leiilagrimofe Madrone; che: I’ erano. intor-
{| no, ei-Grandi mefti ‘e fofpirofi che le facevan corona 7, e
frignendo la-deftra 'di quel Figlio medefimo, che'in’ mezzo
#! al furor della guerra‘avea portato.nel deno , cames il fuo: piw

3| chi finalmente al Cielo rivolti, raccolfe quanto. ‘avea di {piritos
¢| ¢ di vita fulle: {ue labra;e infiammata. difanto zelo, a:7e Ju<

diceva il Profeta o I anima mia s’ 1éunalse s ma, qui manco

K Cuo-

preziofo teforo’; prendearda ‘tutti I eftremo congedo:. Ma gli ocx

8| [0 0 Signoresy ella diffe, forfe fento rapirmi , ' forfe ,'zcome

——

la voce ', e dafcio la vmortale fua fpoglia L Allorasiche>
la {ftima il rifpetto,: el ramore de’popoli, imercede »di fue:
orandi virtu, ‘e 1'amore degli. Auguftic fuoi Figli fecero diife:
moftra ., quanto grande e ‘gloriofay altrettanto 'amarifima e 'tri-:
fte. Furono tali'e tantij o Principijo Popoli,i trafporti deb
voftro tenero.amiore ,che voi fperafte .che il dolore. onde ril.
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cuore di tanti Figli era trafitto,che le lagrime di tanti popo-
li,che le preghiere di tanti facri miniftri poteflero {trappar-
la per la feconda volta dalle fauci ingorde di morte, ed ot.
tenere dalla divina Clemenza un decreto fimile a quello, che
annunzio quel Profeta al moribondo Ezechia.Tal era la vo-
ftra fperanza;e quefto il fervido voto d’Europa dolente. Ma
la Provvidenza avea voluto dare in TERESA de’ Principi ,
e delle Madri I' efempio. Quefti fini adorabili erano gia da
lei ftati adempiuti . Avea {u di quefta efemplare immagine
la provvida mano di Dio formati  gia per la voftra felici-
ta que’ Principi, i quali a lei doveano fucceder nel trono ,
Quefta gran Madre aveva non folo gettati i femi d’ogni vir-
tu nell’animo - degli Augufti {uoi Figli , ma gli avea vedut
germogliare , e ne avea da gran tempo i frutti raccolti. Avea ves
duto ella ftefla, ' Augufto GIUSEPPE traghettare in un me-
fchino battello il Danubio ,che gonfio e fpumante, rotti avene
do argini e ponti , minacciava d inondare i vicini villaggi,
per correr egli fteffo al riparo . Dunque, febbene al voftro
amore ell’ avefle vifluto aflai poco, alla voftra felicita ell’a-
vea vifluto abbaftanza. Se dunque piagnete per dar queftul
timo sfogo all’amor voftro,da colpo. st funefto abbattuto, pia-
gnete pure , che ha ben meritato si belle lagrime 1" amore
che per voi nudri mentre vifle . Ma fé quefto ¢ pianto di
meftizia e di lutto, ah ceflate: ¢h’ ¢ mi parrebbe che, f@
quell’ Anima grande foffe di fdegno capace nel regno de’

giufti, con voi {i {degnerebbe, come f{e invidiar le volefte

che cambiato avefle col terreno regno ‘il celefte 5 colle ca-

duche I’ eterne grandezze.Si ripofa pure,o Anima feliciffima,

CO-
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come ho ferma fperanza, nel fen di Dio: poiche de’ giufti
o detto che viveranne in eterno e che la Joro mercede ¢ dal Si-
gnore ferbata: raceogli’l frutto di quelle grandi virth,che ti
referd fra di noi de’Principi Criftiani I'efempio : raccogli’l
frusto delle miaterne tug cure, per le quali hai forpaflate tut-
te le figlivole infenfate del fecolo,raccogliendo nella tua ca- {
ra famiglia il vero teforo della pili bella pieta . Molze figlinole
il radunarono terrene vicchezze 5 tu le hai tutte. [oprayyanza-
€ 7¢ . E poiche nel regno di pace quella carita ardente, che
nudrivi pei tuoi diletti Figliuoli , e per i popoli a te {og-
| getti mancar non pud,rivolgi fu d’effi’l benigno tuo {guar-

do ; fpegni la torbida face della guerra, che in vita tanto
abborrifti, la purezza della Fede conferva; ma tergl foprat-
tutto le lagrime dell’ Augufta tua Figlia,che a noidonafti per

pegno dell’amor tuo.Tu rendi nuovamente fereno quel vol- d
§l to, la cui meftizia ha immerfi in lutto i fuoi fedeliflimi fud- |k
3| diti;tu fomenta in lei la tya fteffa pietd ;e c’implora dalla di-

vina Clemenza,che per lunga ferie di generazioni {i traman-
di a’ pili tardi nipoti; onde abbiano i noftri pofteri parte an-

cora ne’ tuoi benefizj.
Oh grande Iddio! che fiete il {olp weramente grande, €
| il donatore, non men delle fugaci che dell’ eterne grandez-
'l §| zc,voi che facefte di MARIA TERESA un efempio di giu- ||
I | ftizia,di grandezza,e di amore pei popoli, e d’ ogn’altra re- !

4| gia virtu ; voi che ne infiammafte il cyore di Santa Pieta,
{| che ne fece, mentre vifle,de’ Principi Criftiani I'efempio , voi
9! che purgafte il materno fuo amore d’ogni fenfibilita viziofa

i
'J
!
|

e terrena , onde fofle delle Madri 1'immagine pili compiutas

VOl
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| voi fate che le virth' dalla voftra grazia fparfe in queft’Ani-
' ma grande,le quali io cercai di ritrarre in carte ,accendano
2 i1l cuore de' Potenti del fecolo: e {e la voce dun privato
pud giugnere fino al trono de’Re,voi fate che le lodi de’

r

E| wvoftri doni medelimi nell’ grcomio dell’ Augufta Imperadrice

| .de’ Romani , f{ieno di ftimolo a. tutti coloro che regnano , e
i regneranno ne’ tempi avvenire ,per imitarne le virtu, e la ve-
| ra granacizd .
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